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Il el suo primo viaggio in Italia fu il G aliarti, 
'allora nell' età rii ‘circa ventitré anni , presenta - 
to al papa Lambertini dal Cardinal Inaiente. 
Quel pontefice , dotalo di molto spirilo ed apprez- 
zatone de' sommi ingegni , lo accolse con parti- 
colare bontà. Di questo diverbio avuto col papa 
egli così ne scrisse in una lettera de’ ij-Dicent- 
ì 1 diretta a monsignor Gali ani suo zio , cap- 
pellano maggiore di S. AI. il re delle due Si- 
cilie : « Fui mercoledì dal papa , il quale seb- 
» bene fisse giornata d’ udienza di ministri, eb- 
» be memoria di farmi chiamate prima che en- 
» trassero i segretari] delle congregazioni. MI 
» trattenne poco , ma con umanità e maestà in- 
» dicibile ; e certamente posso dite, che non si 
» possa sostenere meglio il carattere di papa , 
*> di quel che lo vidi a lui sostenere. Mi patio in 
» prima brevemente della salute di V. S. illu- 
ni strissima , poi mi domandò del mio male d' oc- 
n chi ; finalmente mi discorse del libro della Mo- 
li neta , e me lo lodò. Poi entrò a domandami 
n della raccolta in morte del Boja , e mene fe- 
ti ce grandissimi elogii. Fu breve il discorso, to 
» non gli chiesi diente , e così restammo amici » » 
Rimpatriato il nostro autore , dopo aver percor- 
sa r Italia , esercitava nell * islesso tempo 1‘ atti- 
vità del suo spirito sopra molti oggetti di erudi- 
zione , sull’ antichità e sulla storia naturale. In- 
traprese quindi a formare una collezione di pie- 
tre e di altre mal rie vulcaniche del Vesuvio. 
Più volte erano state descritte P eruzioni di 
questo vulcano e i disastri da esso cagionati j 
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ma niuno prima di lui avena concepito una simile 

idea. Scrisse sopra questo nuovo suggetto una 
elegante dissertazione , che noi f arem tra breve 
di pubblica ragione , e memore della lusinghiera 
accoglienza , stimò di farne omaggio al papa 
Benedetto XI , di unita alla collezione mede - 
Sima distribuita in sette casse , sopta una delle 
quali , al suo solito spiritosamente , vi scrisse le 
seguenti parole tratte in parte dal V angelo : 

' Beatissime Pater, fac ut lnpides isti panes fiant. 
Quel gran pontefice ne seppe molto aggradire 
un (al dono ; e col fatto in pane gli convertì le 
pietre , nel conferirgli il beneficio della canonica 
d' Amalfi cui era annessa una rendita di quat- 
trocento ducati annuì . Ordinò di più che quella 
collezione fosse situata nel ricco museo delC i- 
stituto di Bo ògna , ove fotrna ancora una del- 
le più interessanti divisioni. Questi cd altri trat- 
ti del pontificio favore aveano scolpito nell ’ ani- 
mo del Galiar, i segni indelebili d' amore , e di 
gratitudine per la persona di quell’ ottimo papa ; 
e faccia mente ognuno da ciò quale dovette es- 
sere il suo rammarico per la morte di lui avve- 
nuta ne/l'anno t^Sd. Penetralo da dolore e da 
riconoscenza per la perdita del suo benefattore % 
scrisse nell’ anno stesso la seguente orazione fu- 
nebre , la quale tenea in conto più d’ ogni altra 
sua opera> e che fuma gli p^occuiò di eloquen- 
te Oratore. E poiché tanto è conosciuta dal pub- 
blico , noi nulla diremo di quest ’ opera dettata 
da giusta riconoscenza , e solo ci limiteremo a 
riportarne il savio parere dell’ immortale Dide- 
rot (i), in poche parole concepito', je connais 
celle praisnn funebre, et c’ est à mon ayis , un 
jaorceau plein d’ éloquence et de nerf. 

1 ' 

- _ ' .1 ». 

CO O E avrei de Diderot, t. IX, p- 435, 
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// piu fruttifero pregio delle virtuose oper 
re è lo stimolo che seco portano ad esser 9 
da ciascuno imitate. Nè io ardirei nega- 
re , che la rara gratitudine dell' E. V- 
pubblicamente mostrata verso la santa me- 
moria di Papa benedetto xir con fune- 
bri solennissime pompe, e molto piu cct> 
confessarne in qualunque occasione , an- 
che di familiare discorso , i beneficj , o 
rammentarne le gesta , sia stata quella 
sola , che dal mio involontario ozio scuo- 
tendomi , mi ha incitato a scrivere que- 
sta qualunque siesi Orazione. Era la grcv* 
tiiudine tanto più debita in me , quanto 
delle grazie sue iò fui troppo meno me- 
ritevole ; ed era V obbligo di confes- 
sarle tanto più stretto , quanto niuna vim 
avendomi la pigra fortuna aperta a ser- 
virlo in vita , altro tra miei corti e an- 
gusti mezzi non mi restava che questo , per 
rimunerarne la memoria e renderne pub- 
blica testimonianza. Vi appartiene adun- 
que intieramente questa , che all' E. V. 
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oggi si presenta. Voi la ispiraste coll' e- 
sempio nell ' animo dell’ autore : V oi ne 
accendeste la voglia collo spesso rammen- 
tar le vere ludi del Defunto : e Voi d’ un 
lieto accoglimento la potreste far esser 
fastosa. Se ne' giudi 2 j delle opere dell" in- 
gegno s' intromettesse quella fortuita par- s 
zialità , che genia e simpatia è detta , io 
potrei forse lusingarmi , che la presente . \ 
Orazione potesse tanto piacervi , quanto 
il genio vi ha spinto ad amar sempre T 
e proteggere immeritamenle V autore. Ala 
la mente , ed il cuore sono assai divise 
pUenze : e nell' E. V. mentre V uno è 
pieno cV indulgenza e di benignità , l' altra 
è sempre esatta e severa. Poiché dunque 
non mi è lecito sperare un destino comu- 
ne colla mia opera 7 salvisi almeno il mio , 
e gli errori , che la sagace prontezza del 
' vostro mi/abile ingegno ravviserà nella 
figlia , non passino nel magnanimo vostro 
cuore a muover guerra al padre. Goda 
egli sempre , o che l’ abbia saputo meri- 
tare ì o che nò , l’ onore una volta con-<. 
fessogli d‘ essere 
Di V. E. 

* * ) 

JSapoli 39 Luglio 1758. 

•» « 

, , ' • *, .» . • •*» * è 

Dtr. ohbl. srt *■• ossrijvinfù*. 1 
ftrd Uia udo G alitai. 
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liana cosa è più malagevole, niuaa è monade», 
atderabile, quanto il dovere- colla forza degli erge* 
nauti , e cogli artifizj dell’eloquenza ingrandire e 
celebrare quelle cose , le quali per- comune con- 
senso de’ savj non si possono senza manifesto torte» 
biasimare. Perciocché , siccome nelle imprese arduo 
e difficili , e mollo più nelle disperate, sono gli 
animi di tutti rivolti già al compatimento , e tra le 
curiosità e la dubbiezza sospesi s’ inclinano tosto 
d’ ogni qualunque cosa a contentarsi; cosi per con- 
trario nelle facili e piane , e delie quali ciascuno 
misurandosi si crede attissimo e capace , impossibi- 
le à , ebe alla prevenzione ed all’ aspettazione sa 
corrisponda compiutamente, e si soddisfaccia. Nuo- 
ce ugualmente allora il dire e il tralasciare ; ed sti- 
lo scoraggilo e incerto oratore , pare trovar dipin- 
to sul volto e negli occhi di tutti 1' antivedere s 
la noja , e sentirsi rimproverare o che alcuna cose 
abbia ingiustamente taciuta , o che molte ne abbi* 
inutilmente ricordate. Io sarei perciò stato mal con- 
sigliato assai se le lodi di Benedetto xtv con ta- 
le animo avessi intraprese , quasi o fossi valevo!* 
Colle deboli forze del mio talento a numerarle, • 
col pregio di quella facondia , che in me non à , 
ad innalzarle , o quasi fosse duopo a chi ne dubi- 
tasse ancora a persuaderle , e contro a chi lo ne- 
gasse a dimostrarle. Niuna lode più vera han po- 
tuto le ceneri di cosi meraviglioso Pontefice riscuo# 
fere , quanto questo stesso lugubre , e mesto silen- 
zio , e questa squallida , e taciturna sembianza di 
doglia , ond* à stata dopo la sua morte la Cristia- 
nità tutta vestita ed occupata. Silenzio , 

Ha potuto appieno esprimere la graniate «... w 
separabile perdita essersi già non «ole conosciuta » 
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aia sentita. Jfi io sari per farmi sctiàtT- e difesa 
di non vere ragioni , a colorire questa che a pri- 
ma vista pare soverchia mia sfrontatezza. Non e- 
storlo comando , non lusso di festosa pompa d’ e- 
sequie a grandi spese celebrate , non ingorda fama 
di vilissima mercede, non imaginata lusinga d’*p» 
portare con miserabili parole consolazione a lutto 
còsi grave , saranno , come a tanti altri oratori già 
k> furono , l’apparente discolpa mia. Questa unica 
« mia , voglio che mi giovi tanto, quanto ella è 
vera , che delle opere somme , eccellenti e divine, 
quali furono le azioni del defunto Pontefice , sic- 
come non si può acconciamente favellare , così io 
non sò nemmeno come si possa da chiunque scin- 
tilla di virtù abbia , e di ragione, stupidamente 
lacere? Se io tra tanti dunque rompendo il silenzio 
a dire delle singolari opere di lui mi muovo , non 
è tarda e ponderata riflessione clic mi determini, 
ma viva forza , ed empito irresistibile eli’ io sento 
in me medesimo, clic m’urta, e mi spinge a' non 
tacere. Che se a ciò s' aggiungeranno i grandissimi 
benefizi , che da lui mentre fu vivo ho ricevuti , e 
l’infinita benignità , e la paterna amorevolezza , con 
cui mi riguardò sempre e m’accolse, cesserà ( io 
lo spero ) di parere ardimento il mio; e- l’aver io 
Celebrate le Iodi di Benedetto xiv mi si ascriverà 
• dovere; il non averlo ben fatto od impotenza) 
1’ averlo pure in ogni modo voluto fare , a grati-, 
tudine cd a pietà. 

Usano da antichissimo tempo comunemente tut» 
ti gli oratori traile lodi degli uomini rari non soi 
temente non tralasciar quelle della patria , e della 
stirpe loro , ma spaziarvi»! sopra , e raggiratisi pep 
tedioso tempo; onde avviene , che sempre d’ inuti- 
li , e talor. anche di non veri racconti ornino 1' o- 
Tazione. Quasi non fosse fortuito accidente, ma li, 
ber* scelta e virtù il nascere ; o quasi non foss 
ogni qualunque inclita patria stata sempre comune. 


• lholti fallivi , e le famigli ancora quantunque 
nobilissime non avessero alle volle prodotti trali- 
gnanti rami, o d’ uomini mal costumati o almeno 
e* imbecilli , di tardi e di neghittosi. Se a così 
fatta usanza, nascente più da puerile appetito d ac- 
cozzar molte cose, che da maturo senno di ordi- 
natamente parlare , io volessi accostarmi , facil co- 
sa sarebbe di Bologna , e della gente Lamberti!» 
tessere lunghissimo ragionamento : essendo quell» 

traile città d’Italia per abbondanza di terreno , per 

S randezza e nobiltà , e per gloria de suoi citta- 
ini illustre e chiara ; ma principalmente glorio- 
sa per essere stata d’antichissimo tempo egualmen- 
te sicuro asilo , c dolce nutrice del sapere e del- 
la libertà t e della famiglia Lambertina , quando 
non le bastasse 1* essere stata nobile in una nobilis- 
sima repubblica, tante glorie e tante si potrebbero 
raccogliere , quante d* alcuna altra mai. Ma priime* 
ra mente straniero lume è questo non necesarto a 
chi del suo risplende. Oltracciò qual vera lode può 
mai esser quella , che scemi la gloria in chi si vuol 
kidare? Vanti gli avi suoi chi poco ha di se che 
dire. A chi tanto in su si sollevò , ohe giunse ai 
Confini della grandezza umana , il lustro della pa- 
tria , la potenza de’ maggiori non aggiungono pre- 
gio , ma lo scemano e l’impiccoliscono assai. Per- ^ 
ciocche ( s’ io non traveggo ) ninna altra cosa e e- 
roismo , se non l’avere colla virtù superati gian- 
dissimi ostacoli e fortissimi , ed all’ avversa o po- 
éo benigna fortuna, opposto il senno ed il valore, 
©r chi potrà contrastarmi, assai maggiore intoppo, 
infinita resistenza più incontrar quegli , «he nu- 
do e abbandonalo tenti arrampicandosi (.1 solle- 
varsi , che non chi dalle ricchezze e dal lavora 
de’ suoi, e dal merito degli antenati, e dalla tor-' 
ta del suo Principe é quasi da ogni fianco sostenu- 
te , rincalzato e sospinto? Per la qual co * 8 n 011, 
ai dovrà riguardare quanto illustre patria , quanta. 
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chiari natali avesse dalia sorte avuti Bette oarto Juv * 

ma converrà solo , e per sua schietta gloria por 
mente , che nè la sua famiglia potette all* in» 
provviso e velocissimo innalzamento di lui essere di 
soccorso veruno , nè la patria neppure. E quale ai» 
ta mai dalla sua quantunque antica e splendido 
origine poteva attender egli, là dove nè zio alcuno, 
o stretto parente pontefice , o principe o cardina* 
le , nè tra' suoi progenitori altro, che vecchia glo» 
ria d’ armi e di guerre si scorgeva ? Non sostegno 
di potenti parentele in Roma , non fresco inerito 
( se pur questo alcuni cosa vale ) de’ suoi maggio» 
ri in quella corte , non finalmente polso di rkxlies» 
ze pan alla nascita gli spianarono, o gli accodarono 
il cammino. Il quale cammino siccome è sempre 
lunghissimo anche per le più corte vie; così colo» 
ro che di quella mirabile Corte sono pratici , san» 
no quanto per la ordinaria e calcata , sia , non di», 
ri» lunghissimo , ma infinito ; ed oltracciò aspro 
molto , e disastroso, ed affollato sempre , ed in», 
terrotto. E pure la penosa strada, e non altra in- 
traprese egli , e corse con tanta celerità , che coma 
fu incomprensibile a chi lo vide , così sarà incre» 
dibile all' età futura. Nè dalla patria ritrasse altro 
che impedimento; la quale nè pienamente libera 
essendo, nè intieramente suddita, non lia tanta 
forza da sollevare i suoi figli e sostenergli , nè 
tanta debolezza da lasciargli una col resto de* sud» 
diti dello Stato Romano cader confusi , e senza u» 
na certa emulazione c ritrosìa riguardare. Or sa 
la forza è misurata sempre da’ contrasti violi, e dal- 
la velocità , con cui gli ha superati , quanta dob- 
biam noi credere essere stata questa forza , che dal- 
l'infinita virtù sua proveniva ? Io son sicuro, cha 
chi rivolgerà le antiche storie de’ Pontefici , sicco- 
me molti ne ritroverà , i quali nipoti o parenti dì 
|>iù antichi Papi furono , ed altri ne scorgerà di 
firìotipcsco lignaggio , o di ricchissima famiglia , 
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e non pochi finalmente vedrà da* Sovrani loro es- 
sere stati se non alla somma dignità accostati, al- 
meno portati a quelle che vi fanno strada , così 
pòchissimi , e quasi ninno ne ravviserà , che solo 
e da per se, e della sua virtù sola armalo, siavisi 
spinto e siavi pervenuto. Nè creda alcuno dover- 
si così nuovo esempio attribuire non alla virtù , ma 
a quegli che il volgo chiama favorevoli incontri del- 
la fortuna. Usa , egli è vero , la sorte questi suoi 
piccoli strumenti, cd ordigni, quando non trovi 
tanta altezza di merito, tanta fermezza di qualità 
maschie e sode , che bastino a fondure ed innal- 
zare lutto 1' edilizio suo. Ma quando il nobile ma- 
teriale le è dalla virtù apparecchiato , ella disprez- 
za tosto , e rifiuta i suoi , e come fiume gonfio per 
gran piena d’acque non va ricercando stretti fossi, 
c bussi canali per corrervi dentro , ma da se stes- 
so rompe in qualunque parte largo letto , e lo sca- 
va profondamente , e se ne avvale in un istante me- 
desimo. E veramente da quale meno invidiata ca- 
rica , quanto quella d’ Avvocalo Concistoriale potea 
Prospero Laraberlini incominciare il suo corso? Ma- 
nifesto è poi , chè alla grandezza del suo merito 
solo egli dovette 1’ aver cambiata in fortuna solle- 
cita e presta, ed a lui favorevole, quella, che 
per lungo tempo moslravasi sonnacchiosa e pigra, 
e quasi sempre dispettosa. Perviene in fatti , nè 
senza stento, ad essere Promotor della Fede, e 
questo impiego egli esercita in guisa , che supera, 
non dico l’ aspettazione , ma l’idea e la credenza 
istessa. E qual bisogno eravi più di propizj impen- 
sati accidenti ? Non gli mandò la sorte uè Ponte- 
fice parente , nè concittadino , nè che tra suoi fa- 
voriti per genio lo volesse contato. Ma chiunque 
venisse , come senza atroce torto polca negargli di 
* adoperarlo in alcuna delle più gravi , e ragguarde- 
tvoli Segreterie ? E poiché queste ancora con intui- 
ate applauso ebbe egli amministrate , chi potea con- 
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trastargli il tranquillo Onore della sublime Porpora? 
Della quale quando era già rivestito , si poteva al- 
la vedova chiesa della sua patria strappare un fi- 
gliuolo , per tanti pregi risplendente e luminoso ? 
Ecco le belle , e nobili vie della fortuna , le quali 
se sono rare egli è perchè il merito singolare , e 
la sublimità de’ virtuosi talenti è rarissima, assai più 
che non sono le grandi cariche da provvedere. Quin- 
di avviene , che se non sempre vi si sale per le stes- 
se vie , non è che la fortuna voglia ostinatamente 
schiacciare il merito o trapassarlo; ma egli è che 
spesso non l’incontra sul suo cammino, ed è for- 
zata servirsi di quel clic al meglio ha potuto ra- 
gunare , e che si è parato davanti all’ irrelardabile 
moto della sua ruota, dalla quale in mezzo al drit- 
to velocissimo corso non scende ella mai per aspet- 
tare, o per andar fiutando. Accoglieva Prospero 
Lambertini nel suo animo tante doti , quante forse 
in alcun altro non si ritrovarono unite ancora. Ve- 
rità ne’ detti, grandezza ne’ pensieri, facilità nei 
costumi, candidezza d’animo, temperanza in tutte 
le azioni, dettissimo volere, onestà nell’ agire, pru- 
denza nel comandare, somma dottrina e sapienza 
incomparabile erano le principali , c tra esse I' a- 
more , o il vero zelo di Dio, e la cristiana carità 
per lo suo prossimo, che una sola virtù sono, ri- 
luceva come sovrana, e regina di tutte mirabilmen- 
te. Coll’ornamento di tante pcifezioni, tutte subli- 
mi, somme, e inusitate, la scienza d’innalzarsi, 
sulla quale tanto il conuiue delle genti s' affanna 
e si travaglia , che ad ogni passo ne ragiona e la 
rammenta, divenne in lui un semplice e breve 
studio in una sola massima raccolto. L’arte sua (so 
pur meritava questo nome ) di far fortuna altra non 
fu , che quella di non guastarla. Ed in vero chi 
soverchio avidamente la cerca , la rompe quasi sco- 
pre e I* attraversa , non altrimenti che a genero- 
so desinerò lo sprone uon ajula , ma facendolo ia-. 
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ferocire ed inalberare da! naturale suo corso, a 
Strani e contrarj scuotimenti lo ritrae. Questa sen- 
tenia però siccome è facilissima a pronunciare, co- 
sì in chiunque pieno di grandezza d’animo e di 
-salda virtù non sia , impossibile sarà srmpre a por- 
re in opera. Perchè chi nel cammino degli onori 
una volta postosi, saprà trattenersi dal non volergli 
ansiosamente prendere a volo e quasi rapire? Chi 
potrà vedersi urlare , e non respingere , o vedersi 
aperto il varco, e non ficcarsi a penetrare ? Una 
virtù somma e sovraumana, può sola per le via 
dell* ambizione vestirci di temperanza e d'umiltà. 
Ora ecco manifestato tutto il secreto della sua vita. 
Egli non mai d’altro si delle pena, che d’esegui- 
re qualunque impiego con insolita . accuratezza , ed 
occuparvi! tanto , quasi tutta I’ età vi dovesse tra- 
passare. Così ninna porla chiudendo alla sorte , e 
•per niuna tirandola , pazientemente quasi dormen- 
do aspeltavala e non curante; ed ella , che di 
niuna cosa più clic del virtuoso disprezzo s’ irrita, 
con tanto maggior sollecitudine veniva, quanto sen« 
tivasi meno invocata. Quindi fu , che alla prima 
delle grandezze umane pervenisse così rapidamente, 
■quasi ad altro non avesse atteso, con così poca am- 
bizione , quasi l’avesse sempre sprezzata. Delle qua- 
li cose , comecché tutta la sua vita sia una mani- 
festa pruova , ninna altra voglio che mi valga , 
fuorché la maniera come egli esercitò l’ uffizio di 
Promotor della Fede, del quale chiunque compren- 
derà la grandezza e le difficoltà , ne resterà sen- 
za fallo convinto. Quasi tutte le religioni, quantun- 
que false e deliranti, ebbero il costume d’innalza- 
re agli onori della divinità, o di consecrare colla 
religione la memoria d’ alcuni uomini trapassati. U 
farlo però non dietro a un cieco applauso popolare, 
non per maneggi d’abbominevole adulazione , nè 
aopra antiche favole; ma con gravissimo, e quan- 
to tardo , tanto rigido giudizio d’ una illibata e 


soprannaturale virtù, noi fece mai , nè lo fa altro, 
che la nostri verace Fede , ed è suo pregio singo— 
lare. Questo inusitato e tremendo giudizio adun- 
que , in cui da una parte deila bilancia è posta la 
vita d’un uomo fragile e caduco , e dall’altra le 
leggi perfettissime e divine del Vangelo , cliiun- 

! iue io riguarderà , e ne mediterà l’incredibile prò*, 
onditi , non potrà negare di non esservi più glo- 
riosa , nè più stringente pruova della certezza di ■ 
nostra Fede , quanto 1’ essersi potuto col rigore dì 
Severissimo processo dimostrare i non rari prodigi 
del trionfo della Grazia , e dello Spirito Santo sul- 
la debole natura , e sulla corruzion del peccato. 

Nè è questo litigio meno straordinario e nuovo, 
che rilevantissimo. Perciocché il reo è un morto. 
Niuno apparisce accusatore. Ardua è la pruova, o 
ti riguardi la vita , nella quale si cercano non i 
fatti, ma le più riposte e cupe intenzioni, che so- 
le hanno possanza di distinguere i vizj dalla virtù, 
o si riguardino i miracoli , che debbono oltrepassa- 
re le forze della natura , del cui potere sono tal* 
volta indecisi i confini. Ma quel eh’ è più, l’impe- 
gno è universale , ed ugualmente grandissimo in 
vincere 1’ una e l’altra parte. Concioaiarcbè sic- 
come di tutti i fedeli è gloria e sprone «Ila virtù 
la santificazione d’ un uomo per merito delle opere 
Sue, così del pari è universale il pericolo a non 
serrare in una irretraltabile sentenza, alla quale tut- ' 
la la Chiesa si sottopone. Ora di tanto rischio, di 
tutte le conseguenze, di cosi aspre e spinose dif- 
ficoltà 1’ iocarico ed il pensiero, è tutto addossato 
ad un solo, che Promotor della Fede è detto, con 
nome altissimo a sgomentare coll’ immensità dell' og- 
getto suo. A lui ai appartiene sostenere l* interesso 
comune delia Chiesa universale nel gran giudizio; 
l'interesse dello stesso venerabile uomo , ai qwalo 
bob si può dure maggior risalto, quanto il farlo ... 
passare «otto durissimo esame ; 1’ interesse della mo» 
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tale Cristiana pendente nell' opposta parte della bi- 
lancia ; l' interesse dì tutti i Santi, da' quali si cer- 
ea Comunicar gli onori ; l' interesse di Dio , di cui 
k il primo e pieno culto, clic solo a chi a lui so- 
miglia si può in certa forma partecipare. E pure si 
■ fatto posto Prospero Larabertini occupò, non dico senza 
biasimo , ma con tanta gloria , clic tutti gli ante- 
cessori oscurando, parve nuovo ed in lui istituito que- 
sto , ch’era antico nella Corte Romana Più ingoili- ' 
bro ed affollato non poteva egli trovarlo. D’ ionu- 
zneraliili cause pendevano sospesi gli alti. A molti 
lo spazio del tempo scorso avea nociuto , ad altri 
le pruove non accuratamente fatte , e le solennità 
dimenticate. Quali per poca perizia , quali per ma- 
le inteso zelo eransi inviluppati. Confusa la vene- 
razione dovuta ai già fatti Santi col rigore che 
non offende il vero merito di chi si ha ancora a 
dichiarare , avea generati intoppi e dubbiezze. In 
mano sua niun nodo, che superabile fusse , restò, 
che non fosse troncato o disciollo. Provvide a tut- 
to ; a tutto avvertì : e più giudizj egli solo disbri- 

f |ò , che forse in un intero secolo min si erano per 
o innanzi terminati ; nè mai più luminosa appar- 
ve anche agli occhi de’ miscredenti la severità e 
l’esattezza ae' processi, la chiarezza delle pruove, 
la giustizia delle sentenze. Non ancor pago di ciò, 
tonto volle egli render la carico agevole e sicura 
a chi seguillo , quanto 1’ avea trovata pesante e ge- 
losa. Cose vere io dico e conosciute. Guardisi la 
tua grande opera della Beatitudine de’ Santi, e veg- 
gasi un manifesto miracolo d’ incredibile fatica e 
a immenso sepere. Nè io credo , che senza teme- 
rità possa dirsi opera d’uomo essere stata questa , 
anzi io son persuaso, che l'onnipotente mano di 
quel Dio , il quale dell' infallibilità della sua Chie- 
sa si è promesso custode , con sua particolare as- 
sistenza abbia fatta dalla mente di così santo e 
detto uomo, rendere al chiaro lume la regola d un 


giudizio , clic d.d «no infallibile ajuto non è mi» 
scompagnalo Qual maraviglia sarà ora, se ad altri 
più desiderati ouori, Prospero Lainbertini ascendes- 
se ? Qual parte vi potrà aver tenuta il cieco caso ? 
Gli couseguì come era giusto ; gli resse come da 
lui si poteva aspettare. La grave soma della Segre- 
teria del Concilio , l’altezza del Cardinalato , il 
reggimento delle Chiese d’ Ancona e di Bologna 
parvero a lui riposo e ristoro, come a quegli che 
per dirupate balze è corso , sembrano piane e co- 
mode le vie meno erte e precipitose. Ben potreb- 
be però esservi alcuno, il quale dell’innalzamento 
suo al Sommo Pontefìcato volesse concedere alcuna 
porzione alla fortuna , e mescliiarvela dentro , co- 
me quello il quale inopinato a tutti , e inaspetta- 
to a lui, gli pervenne. E tanto maggiormente, quan- 
to il volgare degli uomini allora veramente giudi- 
ca alcuna cosa aver per merito suo conseguita , 
quando vi ai c affaticato , ed affannato dietro, e 
quelle per contrario dalla sorte riconosce , alle qua- 
li non era rivolto fermamente 1' animo e la spe- 
ranza. Ma chi pensa cosi ( che forse molti ve ne 
potranno essere ) s'inganna assai; perchè se mai 
nella vita del defunto Pontefice vi fu momento, ni 
cui apparisse manifesta la possanza delia luminosa 
virtù , egli fu certamente quello della elezione al 
Pontefìcato. Lungo più clic altro mai , e strana- 
mente diviso nelle diverse volontà il Conclave, so- 
spendeva gli animi dell' afflitta c stanca Cristiani- 
tà. Pure nella disparità de’ sentimenti, niuno era tra 
gli elettori a cui i pregi del Cardinal Lambertini, 
non «favillassero con meravigliosa e rara lu-^ 
ce sugli occhi; nè era alcuno che dubitasse, tra 
molti degni , degnissimo sopra tutti esser lui. Ma. 
siccom’egli suole intervenire, quando alcuna subi- 
tanea e prima idea ci ha percossi , che di quei, 
«entimenli , i quali ciascuno m se stesso genera , per 
lama di non essere farsettaio unico , s'astiene H 
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jrrofferirgli , nè vuol parerne 1* autore , cosi awc- 
«iva , che ciocche tulli uniformemente sentivano 
e volevano , niuno lo cominciasse a manifestare* 

Per la qual cosa quando ad alcuno de' più autore* 

▼oli piacque alla line farsi appena uscir dalle lab» 
bra il nume di lui , non restò chi non avesse tan- 
to rossore di non esseie stalo il primo a pronun- 
ziarlo , quanto un momento innanzi ne avea forse 
avuto ritegno, e soggezione. 11 nominarsi adunque 
da un solo , 1’ accorgersi ciascuno d’ aver tutti io 
uno stesso soggetto (issato il pensiero , l’acclamar- 
lo , r figgerlo , l’adorarlo fu quasi un punto, a 
un grido solo-. Questi , e non altri fuionoi maneg- 
gi , le pratiche , i trattati , i discorsi della sua in- . 
credibile esaltazione. E non sarà ciò saldissimo ar- 
gomento d’ uno straordinario distintissimo merito ? 

Ma posto ancora , il che non sarebbe in alcun mo- 
do nè da pretendere più nè da accordare, che 
una cosi forte pruova non basti ancora , e possasi 
in parte indebolire, non si dovrà però a buona c- 
quilà negarmi ■, che i falli del suo Ponteiicalo la 
potrebbero contro ogni cavillamento far sicura. Per- 
ciocché può la fortuna ne suoi capricci donar le 
somme dignità , ma non fornirne i talenti , e la 
capacità. In ciò ella non ha parie veruna: anzi 
suole sempre avvenire, che terminando essa T ope- 
ra sua , siccome 1’ animo dalle suste e da’ legami , 
ond’ era violentemente compresso rd occultato, si 
svincola , e da un certo nlli nlamento e naturai 
desio di riposo è preso, cosi i grandi onori f..nno^ \ . 

quasi come olio sparso sul mare , cominciare a 
scoprire il vero fondo di ciascuno , e appujono mu- 
tati que’ costumi , che in verità sonosi soltanto schia- 
ttii , e veduti la prima volta veri. Se alcuno re- 
stasse adunque, cha dell' interno e vero merita di 
Prospero Lambertini fosse ancora dubbioso , 1’ ope- 
re di Benedetto XIV da ogoi incertezza lo toglie- 
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renne Ed vgli conoscerà , che liceeme le tante « 
■^cirrata elioni dalla privata vita furono i soli stru* 
menti onda «ali al Irono , le magnanime e mira- 
colose gesta del suo Papato saranno quelle che a 
tutte l'età rimote, e a ciascun uomo, e in ogni 
oscuro angolo della terra , lo renderanno chiaro cd 
immortale. Certa cosa è , che il potersi dire eoa 
verità da alcuno d’aver egli adempiute, come da 
uomo si poteva , molle delle parti in un buon Pa- 
pa richieste, è lode amplissima ed infinita. Qua- 
le saia ora il dire d'essersi perfettamente corrisno* 
Sto a tutte quante in esso possonsi ravvisare? Sif- 
fatto elogio , qualora è vero , per la sua grandezza 
oltrepassa ogni credibilità. Ed in vero chiunque 
riguarderà come varie , e disparatissime perfezioni , 
quasi impossibili a potersi incontrare, si ritlnegga- 
HO a corrispondere anche mezzanamente alla subli- 
mità del Massimo Ponteiìcato , confesserà senza ih- 
dugio essere tanto maggiore questa gloria di quel- 
la de’ gran re, de gran ministri, de' gran lettera- 
ti, de’ gran santi, de’gran vescovi, de* gran Mece- 
nati, quanto è più malagevole essere ogni cosa in- 
sieme, eh’ esserne una sola. E pure non si può es- 
ser Papa senza esserle tulle, cd in una volta. Per- 
ciocché il Pontefice è Re , e capo della Cristiana 
repubblica , e del suo grande e popoloso stalo. 
Oltracciò egli è, che promuove e mantiene la pa- 
ce, la tranquillità, i privilegj della Chiesa, Ir pu- 
rità della religione non nelle sue provincia solo , 
che ngevol cosa sarebbe, ma ne’ regni di tanti gran 
Principi nè tutti cattolici, nè tutti cristiani, nè 
mai conformi di genj , d’ interessi, e spessissimo in 
sanguinose guerre accanili , c per antiche emula- 
zioni o inimicizie, o alleanze divisi Ira loro. È 
in terzo luogo il Pontefice Massimo il dottoro ed 
>1 maestro di lutti i fedeli ; perlocchè tanta dottri- 
na in lui si richiede , che quasi niuna è bastatile. 
5’ aggiunge a giò il dover esser l’ insegnamento sua 



teort di soli scritti decreti e sentente, ma da jil^ 
listo e severissimo esempio accompagnati, ticchi 
agi. non può meritare degnamente ii nome di buon 
maestro senza essere grandissimo santo- Egli è di 
più non solo il primo de' vescovi , ma vescovo in 
«toma , c in quella gran città ha da fornire a* piìl 
minuti e faticosi impieghi di pastore. In fine qua- 
ti tutto ciò non bastasse,' egli non può far corona 
alle sue lodi senta falsi di tutte le belle arti , 0 
di tulli gli ameni e nobili studj magnanimo prò* 
tettoie. Perchè avendo I’ antica Roma nei suo te- 
so , come premio di sue conquiste ogni nobil ar- 
te accolta , in essa i meno guasti avanzi dopo |q 
barbare incursioni He restarono : e poiché in Roa 
ma, e per opera de - Pontefici furono a nuova vita 
mirabilmente richiamate, ivi come in natio terreno 
si serbano Ora risorte, e vegetano prosperose é 
Crescono , ed ivi da ogni luogo si vanno a cogliti* 
re per traspiantare. &on può dunque il Principi 
di Roma i suoi pensieri, è le cure negare alle bel- 
le erti , che formano il più raro ornamento di ot- 
ta , e che in lei nascono ul riverbero , e dirò qua- 
si al calore spirante ancora da’ sassi c da’ tronchi 4 
monumenti dell’antica incomparabile sua maestà. 
Crederà cin!>ctino ora, clic s' io dirò tante incombi- 
irabiii qualità essersi tulle nel défonto Pontefice tro- 
iate accolte , abbia detto di sua persona , e delle 
tue lodi quanto si possa profìèrir di più gruudd 
O imaginare ; e pure se lo il facessi no abbastanza 
lo innalzerei , e farei manifesto torto all* amtnfia- 
sione dovuta a lui. Troppo più sterminala c va« 
Ita è la misura della stia lode. Egli fu gran Prin^ 
cijie, ma non in tempi placidi c tranquilli : lo fp 
trai fremito di quelle guerre , che 1* Europa da suol 
cardini Scuotendo lacerarono 1 * infelice Italia , e era» 
delmente il tuo stato afflissero e danneggiarono, s 
Mentre P epidemie de* più necessari animali , ‘ 
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tifere' pestilenze , i violenti tremuoll , le insolito i- 
oodnzioni combattettero ogni provincia sua. Fu ot- 
timo pastore della chiesa Universale , ma non in e- 
tà fortunata; la dovette reggere allorché infinito 
nuove sette , e inauditi errori per qualunque lato 

P ullulavano; allorché arde» d’intestine discordie il 
«ttolichesimo ; allori he il rispetto al Supremo fon» 
liticato , i privilegj degli ecclesiastici, la sua nulo* 
riti cominciavasi in molte parli con inimico animo 
* riguardare. Fu dottissimo maestro, ma non in 
secoli ignoranti e ciechi ; ne ottenne il nome nel- 
la più viva luce delle lettere ; nel maggior fervore 
delia stampa , dello uri ve re , delle controversie , 
degli sludj , delle Università. Fu santo, ma non 
jie' primi secoli della recente e vegeta virtù Cri- 
Stia na : seppe esserlo io mezzo ad una lacrimevole 
corruzione. Fu vigilantissimo vescovo , ma non fra 
j primi pastori della Chiesa , quando la ferocia del- 
le persecuzioni c gli opposti vizj del gentilesimo 
Ispiravano abbastanza ai cristiani il fervore e I' e- 
sempio della santità de’ costumi. Fu ardentissimo 
Mecenate delle arti e delle scienze tutte , ma non 
nella felice età di Leon X ; ebbe la pena d’ averlo 
a fare nella nostra , la quale a dispetto d‘ ogni u* 
mano sforzo, l’ordine filale delle mondane cose vuo- 
le che sia nell' Italia il principio della decadenza 
loro. Ecco, s’io non m’inganno, ora meglio o 
più dappresso contornata l’ idea , che di Benedetto 
XIV, e delle sue divine virtù si convien concepi- 
te. Ed oli ammirabile ne suoi alti consigli Provvi- 
denza Divina, sempre benevola e pietosa ! Era l’ 
anno niilleselteccnloquaranta , in cui egli fu eletto 
Papa , dall* ira celeste ( soverchio ormai per le no- 
stre colpe sdegnata ) destinato' ad essere il doloro- 
so cominciamento delle fatali perturbazioni , c dura 
calamità dell’ Europa : la memorabile epoca di quel- 
le feroci guerre, onde le sue floride provincie, • 
ì più felici , « doviziosi regni doveano restar gua- 


»t* » insanguinati e desarti : l’infausta origina del- 
le ostinate animosità , e rabbiose , le quali poiché 
per breve tempo da sola stanchezza e spossamen- 
to fertnaronsi assopite , continuandone le medesime 
cagioni , ed accresciutone nuove , si sono con mag- 
gior furia risvegliate di poi senza poterne prevede- 
te o sperare la line (*) . Niente in sì detestabile 
tempo dovea restar salvo, ed illeso dalla scelleratezze 
de’ mortali : non i sacri tempj e gli aitali, non gl' in«^ 
tioceuii popoli , non gli ordini inveterati degli 
Stali , non il diritto universale delle genti , noti 
le stesse inviolabili auguste persone de* più grandi» 
p giusti Re (**) . Ma la misericordia di Dio volea 
mollificata e non distrutta la sua Cristianità. Ri* 
«erLò quindi a sì fatta età l’inestimabile dono d’un 
santissimo Pontefice, clic ora le sue piaghe medi- 
casse, ora i colpi sospendesse, ed ora delle per- 
cosse alleggerisse il dolore. E quale non fu la sua 
cura per la salute d’ Italia e del suo Stato ? Quan- 
do mai tanta temperanza, tanto disinteresse, tanto 
orrore di profittar ne* torbidi si vide? Nello spa- 
ventoso incendio di guerre non patì laceramento 
alcuno l’ inerme suo stato, ed i confini lungi dal 
diminuirsi , furono anzi con pacifica , ed amica con- 
cordia co’ Veneziani , e col re di Napoli o in qual- 
che parte stesi , o almeno deffiniti. Noti fu brutta- 
ta l’Italia di quegli orrori, che il dritto stesso 
delle guerre nbborisce e vieta ; nè acquistò signo- 
rie la sua fimiglia a costo d' umano sangue. Fu 
salva la Religione , c la Pontificia autorità trovò 
per opera sua finalmente po sa e' sicurezza in tut- 


• NeW'anno 1 758, in cui fu scritta questa Orazione, era 
ricominciala la guerra pressoché universale in Europa , 
thè non cessò prima del l jtì3. 

f* Si allude ali allentato di Damitas seguite ai 5 Geme- 
tsajo ij 57 * 




la 1* Italia , dove era stata sempre in qualche parta 

a controversa , o con rincrescimento e rancore ri- 
conosciuta. Se ammirò I’ antica età il portentoso al- 
lontanamento fatto dal santo Pontefice Leone d’un 
torrente di barbari , non ammirerà meno la nostra 
un miracolo non dalla comparsa d' orribili fantasmi , 
ma dalla serena luce delia divina virtù rii Be.veueti 
70 XIV operalo. Clic se non fu un furiosa urla 
di stolida feroce gente , meno d i’ bruti , clic dagli 
uomini dissimile, fallo torcere indietro , non sarà 
però uiai piccola meravigliti l’ essersi contenute ne’ 
più severi argini della militare disciplina armale 
grandi , le quali per lunghissimo tempo -11110100 
Poma , e nello stato della Chiesa guerreggiando , 
lasciarono godervi la più lieta tranquillità. Nuova 
esempio fu per Roma , e lino ad ora inaudito , elio 
deLole , aperta e ricca non avesse alla tanta vici- 
nanza di stranie , c diverse genti avuto nè tremo- 1 
re uè ombra di sospetto: il clic in. grandissima 

parte si dovette alla santità del suo reggitore. E 
veramente il muover guerra a un principe pacifico 
dovea parere Jngiustizia : straziare un padre comu- 
ne , ingratitudine; nuocere a un santo pastore, 
villania; vilipendere il Vicario di Gesù Cristo , 
sceltcrnggine ed empietà. E sebbene io son cerio’' 
essine stala la virtù de' Principi Italiani lontanissi- 
ma da ogni torto, cd ingiusto consiglio; pure è 
manifesto , che se fu ammirabile in loro la venera- 
zione e ia fidanza avuta a Benedetto XIV, è del 
pari glorioso a lui 1’ averla colla mansucludi- 
nu , c colla innocenza saputa meritare. E com^ 
non dovea meritarla , olii ninna occasione nè fo- 
mento avendo somministralo alle acerbe discordie. 
Unicamente vedovasi ( quasi pastore a mezzo il ver- 
no vegghjanle sulla dispersa greggia ) attendere al 
bene de’ sudditi suoi , a custodirne la sicurezza e 
la paco, e ad accrescerne per quanto gli era pos- 
sibile 1’ opulenza , e la felicità» E qual povera tee- . 
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4* , o qual ignobile borgo è rimasto , rito non con» 
Bervi eterna ricordatila de’ beneficj suoi ? Alla fre- 
quenti inondazioni di Roma dupoichè ogni Umano 
riparo ebbe dato , perchè non restasse nè a lui ri* 
morso, nè alfe future generazioni campo di gloria , 
nc fu da peritissimi uomini ricerrata ogni ria al 
rimedio. Ma disperata impresa dovea* ben esser 
quella, di cui Roma mentre era regina del inondo^ 
sotto fìnto superstizioso rispetto al Padre Tevere si 
confessò impotente. Svanita ogni speranza, pure non 
ci ristette , finché ai danni della misera plebe non 
fu da dui certamente stabilito nel duro caso ogni 
migliore soccorso : uè fu distinta la plebe Ebrea 
dalla Cristiana nel misericordioso suo cuore. Nella 
calamitosa alluvione egli non riguardava , elle l’uo- 
mo all’altro uomo obbligato ne' doveri deli’ umani- 
tà; nè mai altra guerra tollerò tra noi , e i non 
Cristiani, fuorché l’impegno di superargli sempre 
e umiliargli nella perfezione delle virtù. Che non 
fece egli per ristorare dall’orribile tremuoto l’Un»* 
Lria devastata? La quale impresa è di tanto piti 
eccellente virtù che il fondar nuove, città , quanto 
in queste restano ai posteri maestose opere da far- 
si ammirare , in quella tutto si ristringe a cancel- 
lare il tristo aspetto e i danni delle nuove ruine, 
ed in non accorgersi ha da consistere l’ ammirazio- 
ne. Ma |>ure si fatte opere , quantunque grandissi- 
me, potranno forse da altri essere stuie uguagliate. 
Questo bene è incredibile e nuovo , che in quei- * 
le ancora dalle quali si astenne, abbia sapida esse- 
re gloriosissimo. È tra Bologna sua patria e Fer- 
roru antico dispendioso litigio per lo simjIo dell’ ac- 
que del picco! Renò, le quali dubbila Ferrar» 
ebe intromesse nel deserto letto del Pò , iijnaccioso 
c torbide abbiano ad interrirlo e nel corso de’ se- 
coli avvenire possano uscir pian piano ad allagare 
le sue campagne. La più studiata idrostatica, la 
più dili genti misure innumtr abili volta ripetuta, M 



han giovate a guati ria da' tuoi timori , nè a trova» 

via mezza al riparo ; e intanto i felici campi de^ 
Bolognese slansi inondati e premuti dall’ acque , 
e con raro esempio vcdesi sentir gli uomini vivi 
maggior compatimento de’ danni pronosticali a' tar- 
di nipoti , clic non della propria presente sciagura. 
Jiel mezzo appunto delle valli e delle lagune gia- 
ce il Poggio Lamliertino , antico e rollile feudo di 
questa famiglia , al cui palagio le barelle approda- 
no e legatisi alle finestre. Ora chi non vorrà cre- 
dere , che mentre privato uomo era Prospero Lam- 
iertini le parli della sua patria , e le sue familiari 
ardentemente sostenesse ?• E pure da Principe in 
guisa tale si contenne , che nella fervorosa disputa 
non potettero i Bolognesi vantarselo più favorevole 
do' Ferraresi ; e quell’ opera che il proprio inte- 
resse esigeva , l’aruor della patria giustificava , le 
ragioni de’ Bolognesi persuadevano , 1’ autorità so- 
vrana agevolava , solo perchè ad una città egual- 
mente suddita poteva nuocere , o almeno dispiace- 
re, non fu da lui tentata. Ma non avrà-la patria di 
clic tacciarlo d’ ingratitudine , o di poco amore. A 
danno di lei congiurano al pari del Reno altri di- 
versi , non so se torrenti o fiumi , dalla parte o- 
rienlale scorrenti. 11 massimo , ed il peggiore è l’I- 
lice privo di sbocco «neh’ egli e nelle sue valli 
stagnante, le quali delle sopraddette non sono pun- 
.lo minori. D’esse, siccome senza querela d’ alcuno 
si potea fallo , fu impreso lo scolo con un canale 
di cui quanta sia stata la lunghezza, l’ampiezza, 
il costo, gl’inciampi, coloro solo potranno ben ri- 
dirlo, i quali nella grand’ opera. Iran qualche parte 
evula. Cosi si conobbe manifestamente come non 
-vili riguardi alla spesa , e alla difficoltà , nè fred- 
dezza per la patria aveanlo ritenuto dal dare sfogo 
alle valli del Reno , ma severa giustiza ed impar- 
: siali là. Troppo sarebbe poi il rammentare tulle le 
(dire beneficenze alle patria falle. Guardisi l’ Istilli- 
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io da lui nrricchilo d‘ ogni sorte di rarità in vita : 
guardisi la biblioteca sua parlicolaie a quel pub- 
blico legata in morte : ammirisi la Cattedrale da pri- 
vato innalzala : volgasi rocchio a tante opere da 
Pontefice ivi terminate : tutto risuonerà delle sue 
lodi. Ma la più rara sarà Senza dubbio 1’ averle 
conservale religiosamente illese l’ esenzioni , i pri- 
vilegi, e la libertà def governo. E certo se vi fu 
tempo dove B dogmi potea temere di perdere 1’ u- 
saia forma della sua felice costituzione , e dal qua- 
si repubblicano passare al durissimo di serva , lo 
era allora. Avrà cosi l’emula e vicina Fiorenza 
perduta la libertà in mano d’ un Pontefice suo cit- 
tadino : ed infiniti esempj dà la storia di popoli , 
i (piali tutto perdettero , quando un loro naturale 
principe, e tra essi nato, viddero innalzato a mag- 
giori signorie. Cosi la Borgogna delle Fiandre , e 
queste della Spagna divennero malmenale proviti- 
eie : cosi le sue corti di giustizia perdette f Ara- 
gona , quando i He donò alla Castiglin : cosi Sici- 
lia a Napoli, la Boemia e l’Ungheria all’ Austri», 
la Scozia all’ Inghilterra si soggettarono. Perchè vi- 
vente il Principe si sente solo il bene dalla piedi- 
lezione ai primi vassalli , e concittadini derivatile ; 
morto lui , troppo lardi ed irreparabilmente si 
«offro la mutazione. Ma di si fatto rischio non con- 
cepì neppur l’idea Bologna, tanto la virtù del suo 
figlio abbagliava cd assicurava. Perciocché sicco- 
me questa virtù altra non era , clic costante e fer- 
ina giustizia , c bendala a riguardare , così tanto 
non polca Bologna temer dalla sua mano alcun tor- 
to , (pianto non avea potuto lusingarsi d’ alcuna so- 
verchia condiscendenza o favore. Per la qual cosa 
non fu Roma, e il restante dello Stalo meno ama- 
! to della sua patria stessa. E in quale età si can- 

celleranno le memorie de’ darj tolti, per agevolare 
y il commercio delle natie merci e manifatture ? Qua- 
le età non sentirà il benefizio della coltivazione di 
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una piani» utilissimi a riempire le ruote' ma feri- 
tili campagne dell’agro Romano', ad occupar la 
plebe , ed arricchir lo Slato ? La sua fama dive- 
nendo canuta e veneranda , narrerà ai secoli avve- 
nire , come egli a si fatta cura si rivolse in tanto 
grande decrepitézza , quando ciascun altro sicuro 
di non vederne l’ effetto, ma di sentirne il fastidio 
ne sfuggirebbe anelli il pensiero. Infine i tribunali 
riordinali , le magistrature o istituite o regolate , 
i porti, i ponti e le vie tutte rifatte, la custodia 
de' lidi dall’ insidie barbaresche , i nuovi stabilimenti 
in ogni parte della polizia dello Slato, sono tutta 
memorie dell’ infatigabile e provvida sua vigilan- 
za. Ed io potrei qui , come molli fanno , per gran- 
dissima lode roonstrarne a dito le numerose Bulle , 
le quali a tulle 1’ altre de’ passati Papi paragonato 
•ole non sono di gran lunga miuorì. Àia siccome io> 
veggo sì fatto vanto , 'quando sia crudamente e sen- 
ta avvertenza o restrizione profferito , incontrare pres- 
so i savj infelice accoglimento , i quali stimano cor- 
rottissimo quell’imperio, che nuota in un mare di 
sonore leggi, e ninno esser meno ubbidito, quan- 
to chiunque ha voluto soverchie cose comandare ; 
cosi io conosco anzi essere obbligato a dire , ( qua- 
le b la verità ) che niun Pontefice meno di lui ac- 
crescesse leggi, ma per contrario averne egli incrc* 
dibilmente ristretto il numero, diradata la folla, 
schiarita l’ oscurità. E sicuramente se dalle sue si 
tolgano quello, che riguardando i casi particolari 
non lian vera natura di leggi , e furono frullo del- 
la sua beneficenza , e le molte alia dichiarazione de* 
•acri riti e dell’ auguste nostre cerimonie apparte- 
nenti , niuna ne resterà più , che non sia non nuo- 
va legge , ma definizione e troncamento d’innu- 
rnerabili controversie , opinioni , e sentenze. Non 
può dunque di moltiplicate costituzioni accusarsi 
chi le sue all’ antiche più numerose , e da sover- 
chio commento oscurate surrogando , ha pensato. 



**lo ristringer* la mole dell’ ornai infinita giuria- 
prudenza. Grandissimo pregio di Benedetto XIV 
era itna lucida e penetrante adeguatezza dì me»- 
te , c un raro amore all’ordine, alla pace ^alU ve- 
rità. Figlie di questo nobilissimo amore furono tut- 
te le Bulle sue : dovunque egli ravvisò fosca calì- 
gine e tenebre , rivolse tosto lo studio a snebbiar- 
la e dileguarla , c a render la calma agli animi 
del mondo soggetto. Da ciò parimente derivarono i 
Suoi gloriosi concordati. E chi potrà negarmi , cita 
il trattato conchiuso col He delie due Sicilie abbi* 
in brevissime carte stretto, in quanto infiniti mano- 
scritti ed opere, ondeggiava squadernato , indeciso , 
scon.volto ciò, che la Cita intera occupava a stu- 
diarsi , pér poi valer solo ad accender contrasti e 
querele , a travagliare i popoli , ed a tenerne gli 
«nirui avvolti, e palpitanti? Da ciò nacque l’onore 
del vescovato conferito all’ abate di Fulda ; da 
ciò gli altri vescovati di niiuor nome istituiti, 1* 
diocesi circoscritte, il patriarcato d’Aquileia ( in- 
fausto 'avanzo d’antico scisma ) abolito e diviso. 
Non maliziosi consigli di richiamar litigi in Roma , 
e godere nel torbido dell’ animosità c delle risse, 
ina santo desiderio d’ esser padre di pace e di se- 
renità , cd al bene dell’ anime attendere , erano la 
tua mira e lo scopo. Da ciò filialmente provenne 
la concordia lasciata ottenere al re Cattolico: della 
quale siccome alcuni la biasimarono , ed altri come 
non sua la riguardarono , nè alle sue magnifiche 
gesta corrispondente, è non tanto la lodarono , quan- 
te ogni cosa per l’ innanzi fatta cran costretti di 
Commendare , io non voglio tacendo mostrar quasi 
cercassi schivarla , e torcerne il discorso. E quan- 
tunque 1’ averla egli non interrotta , e Y averla seu- 
V alcun fine di sozzo interesse , o di privato profit- 
to concessa , potrebbe bastare a persuaderne P utile 
necessità ; pure perchè ella nella sua esteriore sem- 
bianza , e n«lia corteccia apparve svantaggiosa * 
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dannevole , io chieggo , elio si riguardi , e s* ar* 
verta , come egli nel conchiuderla misurò solo 1* 
grave soma di qualunque s’ arrischia a sceglier de- 
gni ministri alla Chiesa di Dio , ed a voler distin- 
guere il sepolto merito, premiarlo in paesi Ionia* 
riissimi, c diversi d’egni costume , donde ogni no- 
tizia è incerta , e la lama non giunge a noi. Ce- 
dette perciò di buon animo , e scosse da se quello, 
che il mondo ch'ama potere, il quale spesso altra 
noo è se non pericolo e catena , e lauto più lie- 
tamente , quanto alleviandosene ad un piissimo o- 
zelantissimo re l’addossava. Coloro per contrario, 
che di cosi generoso dono l’accusano , attendono u- 
pieatuenle alla nicnsognera lusinga , solita a germo- 
gliare negli animi nobili e ben- formali de* grandi , 
di dover acquistare clientela e favore , nonché gra- 
titudine e alletto col beneficare. Lusinga io dissi,, 
essendo delle grazie 1’ ordinario frutto il vedersi 
cinto di mascherali adoratori sempre, nel loro in- 
terno o poco contenti o non grati, 0 voi grandi , e 
beate anime de’Ponlefici della nascente CLiesa proteg- 
gete a questo passo la gloria d’ un vostro degnissi- 
mo successore; mostrate come ogn’ imperio coll’ arti 
Stesse si conserva e si difende, colle quali fu dap- 
prima stabilito: mostrate, che L’ arti onde crebbe 
in tanta altezza la Chiesa santa di Gesù Cristo non 
furona forza di. ferro , ed armi e tenaci acquisii , 
e gagliarde lutto , ma cristiana mansucludinc , ma- 
gnanima sofferenza , nobile povertà. Al chiarore dì 
questa verissima luce la memoria di Beneuetto XIV 
non ricuserà più per giudici i suoi conlmrj stessi, 
i quali conosceranuo al fine quanto miglior opera 
fu l'aver con loda di piegbicvole bontà ceduto, # 
che con sospetto , o c»u taccia d* inopportuna du- 
rezza , e diÙidenza negato. Tacciarsi dunque costo- 
ro , e confessino tutte le parti d’ ottimo Re , e di 
prudentissimo padre dell’ universale Chiesa essersi 
«la lui adempiute in guisa , eh’ egli seppa renderla 


«fiche nell’ avversità felice , e he* perigli sicura , e 
nella turbolenze lieta e contenta. Io accorderò di 
buon animo essere a lui mancali i talenti dellaguer- 
yiera ferocia , e 1’ arti della forza , con tutto ciò 
che virtù militare è detto ; e lo concederò tanto 
piò volentieri , guanto la prodezza e la mae.^tria 
dell’ armi, siccome negli altri principi è raramente 
giovevole e regolata , cosi ne’ Papi fu serti- 


giovevole e regolata , cosi ne’ Papi fu sem- 
pre nè lodevole nè felice. Sue armi erano 1* anti- 
che c soie della sua Sede , cioè la giusta causa , 
e la religione ; e a ricuoprir le membra custoden- 
do se e la Chiesa, usò per scudo e per muraglia 
impavida innocenza, e pura santità; a combattere 
valevagli di spada’ l'incredibile dottrina sua. Nè era 
questa dottrina quella de’ valenti uomini , onde ab- 
bondava la Corte , falla da esso mettere in opera, 
ma tutta sua , e da lui recata sul Irono , e neila 
quale per lunghissimo spazio innanzi crasi adde- 
strato. Dottrina non delle scienze , che chiamatisi 
e sono di parole , ina delle rivelale verità e delle 
grandi cognizioni del giusto , e della regola delle 
morali virtù , e di quanto alla terrena , ed all’ im- 
moitalc felicità può conferire. Sonovi mollissimi , 
ì quali degli sludj , quasi come di pesante e gros- 
«a veste da viaggio, aiumantansi pi r lo cammino 
delie fortune, alle quali dapnichè sono pervenuti ^ 
colla stessa sollecitudine ed ansia, con cui noi u* 
siamo degli stivali e del mantello , spogliansi , e 
buttangli via , non parendo potere ngiarsi , e ripo- 
sarsi, se dalla molestia loro non s'ctio scarichi e 
sollevaci Dalla quale bugiarda e ingannevole u- 
«anza, niuno si discosto mai quanto il molto Pon- 
tefice : anzi io sono per credere essere al suo ani- 
mo pervenuto lietissimo P innalzamento al Papato , 

J er lo solo pensiero che aprivasegli largo campo 
ad applicarsi giocondamente , o a valersi dcll’ac- 
quistata sapienza utilmente. Ed in vero quanti li- 
bri mai ,e quanto voi untinosi non scrissa egli sul 
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trono ? Che ricercata erudizione , che faticoso w}uiU 
tinio non ammirasi nelle sue Bulle ? Qual rapido 
fiume di prudenza civile, di storia, e d’ ogni. re- 
condita disciplina non usci vagli dal petto nelle sua 

P ubbliche Segnature? Miracolosa cosa , ed iucreli- 
ile sarà a’ posteri, ciò che noi ahbiam co’ nostri 
occhi veduta , che un Sommo Pontifico vecchio già 
d'anni e grave, in tempi duri e spinosissimi , in 
ogni lato vigilando ed all elidendo , c il tutte le 
cure Instando , potesse intanto riposalamctilc tu (Tar- 
si in profondi studj , c poi con letterati uomini o- 
gni sera piacevolmente interlinersi , cd n ciascuno 
de’ lontani scrivere, Q lutto il mondo, clementemen- 
te accogliere, e aiTabilinente sentire. Grideranno cs- 
si , c interrogheranno se questo mirabile uomo aves- 
se più ore del giorno ovulo * che il sóle e la na- 
tùia non dà: e noi non potremo al loro giusto stu- 
pore soddisfare, se non confessando essere la quan- 
tità del nostro tempo del pari infinita , c mal cono- 
sciuta ; ed essere i vi/) dell’animo, c le tormento- 
se passioni quel discioglientc , per cui sfugge re- 
pentinamente, c sparisce. Ma àlU serena tranquilli- 
tà di lui ( fruito rarissimo cd unico dalla casta 
ed illibata sua vita prodottogli) parvero sempre po- 
che le inuumcrabili distrattissime applicazioni , e 
sempre a singolari e grandiose imprese si rivolse. 
Furono gli studj della Sapienza di Roma in miglior 
foggia riordinati : il Campidoglio di preziose sta- 
tue , di busti, d’iscrizioni arricchito .* fu colla rac- 
colta di nobilissime pitture da lui cominciata, preso 
argomento c compenso ai danni dell’ avida ammi- 
razione ultramontana , la quale ogni dì più dall’in- 
finita abbondanza , clic Roma n’ accoglie , rodendo- 
ne , c scemandone parte, n’avrebbe alla fine fatta 
sentire la povertà. Quante fabriclie mai, e quanto 
ampie e diverse non incominciò egli c compì ? 
Delle quali niuna al privato piacere , niuna al vo- 
luttuoso capriccio , ma tutte o a! pubblico cornavo- 
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Ab « il «acro culto furono intuitale. Qual mai Pa* 
ito re Universale l’ uguagliò nella moltitudine, e 
varietà degli sforzi per l’ingrandimento della reli- 
gione? Orride e vaste contrade della grande non 
penetrata Tartari»; solitudini Americane, ricche dì 
Sepolto oro è di poveri selvaggi , qual sorpresa 
non dovette esser la vostra , neli’udir penetralo fino 
• voi il nome e le virtù di Papa Benedetto ? Qual 
insolito stupore nel ravvisarlo della vostra eterna 
dannazione, e dalla caligine, in cui vivevate vite 
selvatica e ferina, sollecito ed inquieto , e che con 
ogni studio vi volesse alla cognizione di Dio con- 
dotti, e rischiarati da vera purissima luce, quasi non 
sopportabile alle vostre inferme e fiacche pupille. 
£ tu , che un infelice scisma divise anticamente da 
Boi, orientale Cristianità , e che poi ignoranza e 
rabbiosi là , naturali figlie della barbarica schiavitù, 
ban fatta lacerare e squarciare in cento diverse , 
e tutte putride e verminose membra , di tu qual 
fosse il suo ardore in ricongiungerti in le stessa , 4 
guarita al sano cattolico tronco rapptccarli : nei ri- 
ordinare gli antichi venerabili riti per tua colpa 
macchiati e impuri , e nel nobilitare i già' racqui- 
Stali tuoi Pastoii con singolari onorificenze , con ge- 
neroso soccorso, con valevole proiezione , con pa- 
terne lettere , con gloriosi messaggi? Parve in vero 
per opera di lui ringiovenirsi e rifiorire in ogni 
parte la Cattolica Fede , c quasi antico arbore e 
duro sotto la mano d’ abile cultore spinger pieghe- 
voli rami , e verdi foglie , e di più saporosi frutti 
dar certo presagio. Ma quali fatti posso io più sen- 
za tedio descrivere, o quali senza Colpa trapassare? 
La lode di lui ha questo d' incredibile, che più si 
riconosce sterminata ed immensa , quando si credo 
appunto d* esserne pervenuto al confine, ed averla 
circoscritta ; e delude qualunque vi s’ ingolfa in 
quel modo appunto , che 1* apparente prossimità del 
cielo all* terra tuli’ orizonle suole ingannare i Cu* 
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«iulletti semplici ed ansiosi di'VoleHoivi toccare coir 
dito. Pare» die l' incredibile destrezza , la somma ; 
industria , l’ inislancahile fatica e vigilanza, fossero- 
le maggiori traile virtù, die alla dottrina avea Be- 
KBDtrro XIV accoppiate. E certo esse sono giove- 
voli in ognuno , ma più d’ ogni altro necessarie in. 
un Principe. Perciocché sono i Principi le mag- 
giori, e prime ruote di queste meravigliose e va- 
ste macelline die dlconsi iuiperj , e Stati, l’im- 
peto c la forza delle quali , qualora non sia ve- 
ementissima , non può mai ( tanto se ne disperde 
ne' moltiplicali intontii , e nelle naturali resistenze 
di tutte l’altrc clic volge ) pcivenire all’ infime 
e minori, dove gl’intoppi c i disordini si gene- 
rano, e per l’utilità e corso delle quali, tutta la 
greve macchina è architettala. E pure questa pre- 
gevolissima attività m cui nessun Pontefice mai lo 
supeiò , non forma se non la minor pai te della glo- 
ria sua. Più valutabile d’assai fu in eSso il pregio 
di sapere antlie a tempo non fare. Pregio d’indi- 
cibile valore. Io credo clic si comprenda quanto 
divario sia Ira rio rii’ io dico , e lo starsi neghit- 
tosamente per infingardagine , o il non saper fare 
per ignoranza c stupidità. Quello di cui parlo è 
una difficilissima scienza de’ sublimi talenti e de' 
fani consigli , compagna clic pure agli uomini gran- 
dissimi è spesse volte mancata. Per lei si conosce 
quanto dalla naturale medicina del tempo sia da at- 
tendere , e quanto all’indocilità, e all’accesa fanta- 
sia degli uomini sia da perdonare. Ed è sì fatto 
Scienza tanto più preziosa , quanto rimane più o- 
scura , e meno guiderdonata dal premio del plauso 
popolare. Ed in vero può ciascuno accorgersi , che 
mentre moltissimi parlano delle gesta da Papa Be- 
wbdetto vigdrosamenle eseguite, quasi niuno ram- 
menta le moltissime prudentemente sospese. E puro 
in. potrei far sovvenire a tutti , come e quante voi» 
U abbia il suo saper non fare ritenute le genti da* 
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Caldi consigli , che o fin panico spavento, o un* 
ingiusta diffidenza accendeva e menava a ruinosa 
tempesta. Ma vaglia per tutti 1* esempio «Iella Fran- 
cia , il governo mirabile della quale , o si riguardi 
la scabrosità delle congiunture , o si riguardi la 
costituzione degli animi Francesi tanto dissimile da’ 
nostri, sarà sempre per un Papa Italiano la più s(y. 
lido gloria e lu più rara. Fino da’ tempi aulithis- 
simi di Cesare si scorgeva negl’ ingegni ancor rozzi 
di quel popolo un genio grande alle novità , e una 
sete di parlarne tanta , che unendosi iu sulle piaz- 
ze de’ villaggi , e sulle più frequenti strade de' sai* 
valici loro abituri , chiunque per caso vi passasse , 
de’ nuovi avvenimenti interrogandolo , poi lunga- 
mente tra loro ne disputavano. Questa inclinazione 
andata di mano in mano crescendo , e secondo la 
coltura dalla nazione ingigantitasi, niun secolo ha 
più lasciato scorrere senza segnarlo di qualche me- 
morabile avvenimento da lei cagionato. L ’ età no* 
sira ha veduto , che niuna cosa ha potuta essere 
nè Cosi astratta , nè cosi astrusa da non farsi baste*- 
vole ad eccitare negli animi Francesi incredibile 
commozione. La vivacità degli spiriti loro ingran- 
disce gli oggetti ; il fuoco naturale accende le gare j 
la penetrazione de’ talenti somministra Tarmi; eia 
sociabilità fa convertire la noja delle dispute nel più 
dolce condimento e piacere dell’ allegra brillante 
lor compagnia. Or traile molte controversie * onde 
quella gente occupa e disseta il suo focosissimo 
spirito, una disgraziatamente ne sorse nel passato 
secolo , la quale da profondi e cupi misterj di 
teologia incominciata , e poi , come fuoco in antica 
selva appresosi , a molte delle vitali e necessaria 
parti della Fede , e della disciplina commimicato*- 
si , 'tutti gli ordini dello stato involgendo, ed oc- 
cupando di spaventoso incendio , in cui impetuosi 
venti d'occulta emulazioni e di stizze soffiassero ( 
•%** - 2 • .--'‘i 
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I* intiero regno minaccia»*. In tanta mina al Pa« 
tiare delia Chiesa Universale stavansi gli animi ri» 
volti , e da lui , come conveniente era , parea che 
sospesi, attendessero ajuto e salvezza. M* pochi for- 
se nel loro cuore bramavano impetrarne dottrina di 
pace cd equa sentenza : i più certamente maneg- 
giavansi ad acquistarne o vittoriose armi alla loro 

J )arte , o almeno a staccarne accese faci e secche 
egna , per ingrandire l’incendio distruggitore. Pure 
trai denso fumo de’ torbidi consigli e ardenti de- 
6Ìderj , Benedetto XIV quasi nuovo Metello alla 
conservazione del sacro Palladio spingendosi , a tar» 
di e misurali passi , e con aperto intrepido ciglio 
d’ ogn’ intorno voltandosi , ed a qualunque cosa av- 
vertendo , si mise dentro ali’altc fiamme e n’u- 
sci : lume di placida prudenza rivenendo a spande- 
re , e di spassionala dottrina c di celeste pietà- 
Al portentoso spettacolo restò la Francia come da 
repentino lampo percossa; e in se rientrala, e vi- 
etasi e vergognatasi , conobbe al fine quanto le lis- 
ce , le strida e gli schiamazzi fossero contrai) alla 
frenata docilità , senza cui ogni ragione è vinta , ogni 
ammaestramento è immaturo: conobbe quanto il 
Bollore de’ partili offendesse la carità , e In pace , 
che formano l’anima e lo spirito del Vangelo, e 
che ne convincono la divina perfezione. Cosi più 
dell’ insegnamento stesso valse l’esempio, c il sem- 
pre potentissimo aspetto dell' ignuda virtù. Cosi 
quella piaga , che le violenti medicine , il ferro ed 
il fuoco, avrebbero inoaspnla, infiammata e forse 
cancrenila, fu dall’ ammirazione dei paterno impar- 
ziale affetto , c dal solo splendore della santità di 
lui plesso all’ intiera guarigione fenduta. E l era 
certamente questa santità così manifesta e lucente, 
che chiunque sanamente ne giudicò conobbe ogni 
opera , e qualunque allo di Papa Benedetto, esse- 
re stalo non solamente leggitimo , e buono e con- 
ceduto , ma mirabile sempre e perfetto. Pérchà 
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Coloro , I quali pensano quelli soli essere da ripu- 
tar santi , cbe dal mondo in un deserto fuggendo 
raminghi e spaventali , e là d’ erbe c di rad ubo 
selvaticamente pascendosi , i proprj peccati pianga- 
no, e degli altrui intercedono al castigo , s’ ingai)* 
nano ed errano, confondendola spezie col genere » 
e d’una sorte di santi prendendo l’idea generate') 
e la definizione di tolti. Ma io verità, a chiunque 
• Ila perfezione delle cristiane virtù , e di quello 
prineip. limolile , che al proprio stato si confanno 
e’ accosti il più, non si può contrastare il pregio 
della santità. E questa è quella, che nel trapassa- 
to Pontefice debbono i suoi nemici stessi riconosce- 


re e lodare , e tanto maggiormente ammirarla , 
quanto la ravviseranno non ispida e crucciosa , e 
severa, ma compassionevole, e umana e ridente. 
La scopriranno nell’ edificatoria divozione, cbe gl| 
alti suoi di culto e di religione accompagnava, « 
degl’ interni sentimenti rendeva non dubbia dipiar 
tura. La troveranno in quella grandiosa umiltà , 
per cui fatto delle cerimonie, e de’ titoli, de' no- 
mi , c de’ passi allo disprezzalore , tutta la super- 
stiziosa puerilità , che circonda i primi onori schiac- 
ciando , e calpestando trapassava. La vedranno tra- 
sparire nella gioviale allegria , e per la mancanza 
d* ogni rimorso perfetta contentezza, die in ogni 
sua voce e gesto riluceva mirabilmente. La com- 
prenderanno da quella serena fidanza in Dio, con 
cui gli umani avvenimenti , quasi tempestoso mare 
da alta torre riguardando attendeva. Ne avranno 
chiaro argomento dalla scrupolosa severità usata al- 
la sua famiglia , per cui credette bastevole ricchez- 
za la sola gloria d’ averto generato. E dove non 
rincontreranno essi? La sentiranno anche, se vor- 
ranno ricerearvela , nella tua verde , fresca e ro- 
busta decrepitezza , frutto unicamente sperabile do- 
po regolata sobrietà ed esatta temperanza. Nè io 
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saprei quale fralle tante opere *ue celebrar piò , 
quanto questa stessa virtuosa cura di se. Per sì fat- 
to mezzo potette egli vivendo mollo , e non invec- 
chiando mai, renderci qualunque istante del suo go- 
verno fruttifero di grandi imprese e prezioso. Ma 
di così inestimabile durata, e tanto al bisogno della 
Cristianità opportuna, della sua lunga e sempre at- 
tiva età solo questo è rincrescevnle , die non po- 
tendosi incolpar d’indiscretezza e acerbità la mor- 
te per avercelo tolto, non si può però consolarsi 
presto scordandocene , traila viva rimembranza , e 
trai rimbombo delle grandissime gesta , eli* ebbe men- 
te e tempo da operare, li veramente troppo do- 
loroso colpo , troppo acuto e sensibile è stalo il 
duolo della morte di Benedetto XIV alla grandez- 
za della cattolica chiesa, al listerò d’Italia, al so- 
stegno del sapere, all’autorità Pastorale, nll’esem- 

S iio della santità, al ricovero delle belle arti , e del- 
e nobili discipline. E non è da dubitare , che la 
perdita di lui, dovunque si spande il nome cristia- 
no stata sia amaramente pianta; la vita , fino a che 
avranno gli uomini in pregio ed in onore il sen- 
no e la virtù, debba essere imitata da’ buoni ; e 
la sua gloria diffìcilmente abbia ad incontrar tra* 
posteri , chi la possa , non dico vincere , ma pa- 
reggiare. 

FINE. 


Le seguenti iteriiioni furono falle per servi rr alle ma- 
gnifiche solenni esequie celebrate da S. E. Monsignor Pal- 
I avicini , Nvnsio Apostolico , alla Santa Memoria di Papa 
Benedetto XIP, nella chiesa di S. Severino t Sosio di fila- 
pali , delle quali per la somma strette sta dei tempo , e man- 
camo de' luoghi alcune non furono messe, ed altre si scris- 
sero tronche , • dimessale. 


H 
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Sulla porta della Chiesa al di fuori . 


BENEDICTO XIIII 

PONT - MAX 
PIO • FEL * AUG * P • P 

AUCTORI'P I E T A T I S 
SACRORVM • RITVVM • CONSERVATORI 
REST1TVTOR1 • BONARUM • ART1VM 
FVNDATORI* QVIETIS 
LAZARVS • OPIZIVS- PALLAVICINVS • ARCHIEP 
NAVPACTEN AD • CAROL • SIC • REG • LEGATVS 
JJE'M V NERI -PIE TATI -ET* PV BUCO 
LVGTVI • DEESSET 

CENOTAPHIVMTEMPORARIVxMCVMTITVLIS 
1MAGINIBVS • ET * ORNAMENTA • 

PRINCIPI • BENEMERENTISS» 
AERE • SVO 



& 

Sul Sepolcro 

D. O M. 

• BENEDICTO * XIlll • LAMBERTINO 

PONT-MAX 

PATRJA’BONOIKIENSI 

AD AETERNITATEM ROMANI NOMINIS NATQ 
DIVINARVM • ET • HVMANARVM • RERVM 
SCIENTISSIMO 
PONTIFICI-OPTIMO 
ET • CVM • Iti ■ QVQS • OMNIS • MIRATA 
EST • AETAS • FACILE • COMPARANDO 
VIX • ANN • LXXXIU • MENS • I • DIEB • III 
1MPERAV • AN • XVII MENS • Vili • D • XVI 
DECESSI! • V • NON • MaI . ANN • MDCCLVIII 

HAVE • ANIMA • INNOXIA • SANCTA • COLENDA 
IN • CAELESTIV • NVMERVM « RECEPTA 


Per adornare con tabelloni gli archi delle Cappelle , 
.in lun^o di quegli tlogj ignotissimi agli antichi , e che fu- 
rono forse inventali per coloro , de' quali poco , o nulla 
tra da dire, parve conveniente alla giuria del morto Papa 
imitare l' iscrizione Andrena d' Augusto , e sostituire la 
soda grandessa delle gesta alla cuoia goufiesia delle lodi, 
ristringendone le pili rimarchevoli nella seguente iscrizione 
divisa in nove colonne. 
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RERVM GESTARVM • BENEDICITI • XIITI PONT 
MAX-QVIBVS- ORBIS • CHRISTIANI • 1MPERIVM 
PROPAGAVIT ET • BENEFICIORVM >■ QVaE • IN 
REMP • CONTVL1T 
DESGRIPTIO 

Anno» . Natiti . xmi . Privatiti . Vrbem . Ingres * 
sus. Est . Liberaliter . In . dementino . Coniugio 
Educatus . Innocentium .xn. Porti . Max . Publi- 
ce . Laudavit. Donis . Donulus . Ab. Opt . Principe 
Causai . Agens . In . Conlegio . xn.Advocatorum 
Qui . In . Amplisi . Senatu . Causas . Dicunt 
Adlectus . A ut . A equa. Fit . Praestantissimorum 
Gloriam . A ut . Excessit 

Minorib . Magistratib . Jnnocenter . Funclus . A 
Clemente . xt . Eum . Magistralum . Oblinuit . Cui 
Inlercedendi . Ne . Quis . Nisi . legitimo . Indicio 
Consecretur . lui . Aucloritas . Est . Quem . Ita. 
Exerquit. Ut. Dijficilem . Posteris . Aemulationem 
Reliquerit 

Sanctioris . Consilj . Tridentinas . Leges . Editto 
Interprelantis . A . Libellis . Creatus . Annos. Na- 
tus . ti . A . Benedicto . Xiil . Cardinalis. Est . De- 
signatus . Biennio . Post . Renunciatus 
Theodosiensis . Anconitani . Bononiensis . Episco» 
patos . Potes totem . Ea . Aequitale . Rexit . Uti 
Jnter . Otnnes . Qui . Ad . Eum . Animo. Litigan- 
tis . Jnlrassent . Parenlem . Se . Magis . Quarti 
Judicem . Praeùuerit 

Defuncto . Clemente . xn . Pontijìcatum . Maxi » 
slum . Ultro . Oblatum . Suscepit 

IL 

Inilo . Honore . Sacra . Piacularia . Maxima . Pro 
Salute . Et . lncolumitate . Christiani . Nominis 
Fecit . Sollemni . Supplicaiione . Amplisi . Ordi- 
ni s . Indi età . Praeeunte . Ipso . Pontifice 
Ad . Propaganda!» . Religionem . In . fibeii. Fi- 


t 
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nes . tacer dotes . Misit . Scrthas. Et . Tndot . Ex* 
tra . Irnauum . Ad . Christiani . C ultus . Reveren- 
t\am . Pellexit 

Sinensibus . Et . Madurensibus . Christianis . Ut 
Omnem . Disciplinata . Sacrificandi . Praeter 
Quam ' Romano . More . Abolerent . Imperavit 
A , Srris . Armenis . Graecis . Maronitis . Sla- 
iris. Caerimonias . Veteres . Ac. Praeceptas . Re- 
verendissime . Coli . Peregrinas . Novasqut. Con - 
temni . Jussit 

BrasUienubus . Episcapos . Dedit. Provincias.Ad - 
sìgnavit . Patriarcham . Maronitis . Dutum. Redi - 
tibus . Auxit . Misso . Ad . Componendum . In 
Reliquum . Provinciae . Siatuni . Judice . Cognit 
Vice . Sacra 


Aegrptios . Coplos . In . Potestalem . Episcopi 
II ter osolirnorurn . Redegit 

Patri cerehie . Antioc[unis . Melcliitarum . Et . Ma - 
ronilaru’ti . Pontìjicalìs . Pal/j . Et . Crucis , Prae- 


Auctor . Salutis . Omnium ^ Communis . America- 
nos. Montanos . Raplos . Per . Silvas . Ac. lnju-r 
ria . In . Servitutem . Rcdactos . Et. Paraguajen - 
ses . Injeliciss . Mortalium . Frgastulis . Suppres* 
fos . In . Liberiate m, . Vindicari . Jussit 


Ad . Bonum . Europae. Cnmrersus.Fuldensium. Ab- 
batcrn Cui Perpetuae . Erant . Cum . Erbipoten- 
fi . Episcopo . Simultates . Episcopatus . Munere 
Honeslavit 

Ticincnsi . Erhipolensi . Varmiensr. Quinqueecle- 
sicnsì . Episcopis , Archiepiscopalia . Ornamenta 
permisit 


Anno . Jrnper . r . Piacularia . Maxima . It erum 
Jndi.vit . Iti . Difjìcillimis . Temporibus . Votis. D. 
O . M . Nuncupatis . Stremo . In • Mcliorvm , Star 
fum. Veriisset 



. Ornamenta . Decrevit 


III. 





4 » 

Pace . Terra . Marique . Pop . Christ . Parta . Se- 
culares . Fecit . In. xy . Dies . Supplicatione . Cir- 
ca . Majora . Tempia . Decreta . Januam . Fatica- 
nae . Aedis . Antiquo . Rifu . Consecratam . Ape- 
rttit . Post . Annum . Ciusit. Quo . Anno . Censita 
Sunti Peregrinorum . Capita . Decies . Centum 
Millia . Et . Centum . Triginta . Milita . Quorum 
Magnam . Partem . Sua . Impensa . Alvit 
Omnium . Ante . Se . Ponlificum . Gloriam . Super- 
gressus xt . Viros . Pielata . Singulares . In. Cae- 
lestium , Conci lium. Dedicavi t 

ira. 

Galliae . Animorum . Molus . De . Religione. Sub * 
tilius . Dis . Putantium . Re . Pub . In . Summum 
Discrimen . Adducta . In . Credibili . Lenitale 
Sopì vii 

Caeremoniarum . Antistite s. Piaculares . Codicil - 
los . A . Morìturis . Quibus . Sanctissima . Mjste- 
ria . Traduntur . Acerbius . Exigentes . Indulgen- 
ti or es . In . Posterum . Esse . Foluit 
Aquileiensium . Aemulalationum . Taedia . Scpius 
Repressa . Rursus . Erumpentia . ZJnus . Et . So- 
lus . Ad . Memoriam . Aetatis . Suae . Patriarcha- 
tum . Abolendo . Exlinxit 

Festos . Dies . Nimium . Auctos . Pìebeiq . Attili- 
cum . Graves . In . Pristinum . Modum . Reduxìt 
Asfloium . Iure . Deminuto . Ne . Suspecti . Capi • 
talium . Criminum . Reeeptarentur . Neve . Flagi- 
tia . II ammutii . Ccrimonjs . Prolegerentur . Cura- 
vit 

Foeneratorum . Improntate . Qui . Per . Argutias 
Juris . Legum . Firn . Eludebnnt . Novissime. Corr- 
eità. Ne . Ingenti . Foenore.Debitores . Obruveren- 
tur . Usuris . Aequissimum . Modum . Imposuit 
Foeda . Et . Absurda . Doctrinarum . Semina 
Sensim. Per . Galliam . Glifcentia . Quo . Cune la 
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Vndique . Nova . Confluunt . Celebranturqtut 
Repressit 

Bacchanaliorum . Licentiam . Semper . Vetitam ' 
Semper. Retentam . Et . Obscoenos . Ludos . Edi- 
cto Coercuit . Pollulos . Sacris . lnterdixit 

V. 

Regibus . Sardiniae.Et . Siciliae . Concordia . Et 
Quiete ■ Suasn . Pontificium.Jus . Adsertuni. Con- 
Uyversiae . Definì tue . Su ut 
Curolum. Sicitiae . Regem . Ex . Germanica .Ad 
Veli! ras . Victoria . LJrbem . Jngressum . Excepit 
Qucm . More . Ma forum. In . Genita . Procurnben- 
tem . Ampie tu . Sublevatum . PieUitemque . Mira • 
tus . Ovan (em . In . Vaticano . Ascendere . Ad 
Apostolorum . Sepulcra . Supplicare . Et. Ponti- 
ficati . Epulo . Invitavi . Voluti 
Marine I Amaliae . Augusti . Sarmatarum . Reg 
F . Siciliae . Reginae . Ob . Insignes . Virtutes 
Ejus . Auream . Rosam . Dcferendam . Et . Pra&- 
bendam . Legato . Extra . Otdinem . Dedit . Lusi- 
tanorum . Reges . Fidelissimos . In. Poslerum. Ap- 
pellar i . Placuit 

Principis . Cai forum . Filius . Cujus . Latum. Est 
In . Germania . Imperium . In . Fidem . Romana » » 
Receptus . Est 

Romani. Impelli . Digni/afem . Carolo . vii .Bo- 
jorum . Duci . Ratam . Fecit 
Concordia. Inita . Cum . Venctis . Ambigui . Agri 
Ad . Padum . Amnem . Fines . Constituti . Sunt 
Assi* ien si . Et . Lauretano . Nobilissimis. Omniurm 
Genlium . Fanis . Immunitatcs . Novosque . Mono - 
res . Concessit 

Bononiac . Pnncipem . Aedem . Quam . Cardina- 
lis . Sua . Impensa . Restituenti . Omaverat. Pon- 
tifex . Maximus . Aurea . Rosa . In . Cellam . De- 
dicata . Augustiorem . Fecit *• . _ 
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vi. 

Censii . Habito . Patriciorum . Numemim . Auxìt 
Uleique . In . Capitolio . Nomina . Familiarum 
Describerentur . Curavit . Peregrina rum. Merci um 
Quibus . Lit\uria . Novique . Mores . Commenda - 
tionem . Invenerant . Portoria. Instiluit. Indigena - 
rum . Sustulit 

Tabacum . Genus Virgulti . Ad.Snnitatem. Oppor- 
tunum. Luxusque. Novissimum . Irri/amentum. Cu- 
jus. Vec tigni . Per . Publicanos . Ingenti . Prezia 
Pedimebatur . Pubblicaci . Vectìgalibus . Et . Fi- 
sci . Catumnia . Sublata 

Nuceriam . Camelanam . Igvvittm . Aliaque . Vm- 
briae . Loca . Terrete . Mota . Dcjecta . In . Pristi - 
num . Statura . Restituit . Re/iquis .Omnibus . Ve- i 
teribus . Et . Vectigaltbus . Per . Biennium . Re- 
mi. <: si s 

Veterum . Prirtcipum . Clementiam . Ac . Munifi- 
ceruiam . Supergressus . Frumentum . Quod . In 
Tiberis . Exundationibus . Plebei . Urbanac . Est 
Constitutum . Judaeis . Etiam . Quorum. Proxi- 
ma . Ftuvvio . Habi tritio . Est . Dori . Voluit 
In . Annotine ■ Sterilitale . Ut . Civibus . Annona 
Superesset . Et . Plebei . Subve ni re tur . Horretl 
Pub/ica . Operibus . Ampliatis . Restituii. Opti- 
mis . Legibus . S anctissimis .Instituti s . Reformavìt 
Ne . Cultura. Agrorum. Cessaret . Equestris. Or- 
dinis . Virns . Curalo! es . Eecit . Qui . Aratorum 
Et , Pastorum . Immuni! ates. Jura . Privilegia. Non 
Modo. Custodirenl . Sed . Etiam . Ampliurent 
VII. 

Pergulam . Malelicam . Centum . Municipiorum 
Et . Civitatum . dure . Donavit 
Portus . Anconae . In . Supero . Mari. Centumcel- 
larum . In . Infero . Mari . Immunes . A . Portoriis 
Fecit . Ut , Hoc . Etiam . Addito . Beneficio . I- 
taliae . Accessum. Faciliorem . NaCgantibus.Red- 
\ derei 
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Fi as . Nrgligentia . Superiorum. Temponim . Cor- 
ruptas ■ Muntvit . Lapidei . Miliario!. Posuit . Mu - 
ros . Turresque . Urbis . Refecit 
Ad . Coercendas . Inundationes . Ripas . Termi- 
navi t. Clan j .Arnique. Paludes Ne. In . Tiberini. In- 

Jluerent . Curava .Ad . Patriam . Sublevandam 
Loca . Quae. Conjluenlibus . Ftraque . Parte. Re- 
ni . Idicisque . Paludutn . Per . Omnes . Retro 
Principe!. Inundaverant . Essiccata . Usui . Pu - 
blico . Restituii . Fossa . Perducta . Quam . Ex 
Nomine . Suo . Appellaci . Passus . Est . Max. Fa- 
riis . Kasibus . Impeditam . Ac . Corruptam. Pur- 
gavit . Ripis . Terminati s 

Fontem . Aquae . V irginis . Pro . Molestate . I Ir- 
bis . Aelernae . A . Clemente . xn . Pont . Max 
Caepia . Projlligataque . Opera . Pcrfecil 
Obeliscum Dio . Jacentem . Quem.Augustus. Cae- 
tar . In . Campo . Martio . Consecraverat . Bar- 
bartene . Incursianes . Fatali . Casu . Subvcrtarant 
Ervcndum . Curayit 

Vili. 

Maiorem.Aedem.Matris.Dei . In . Exquili'S . Anti- 
quo . Squalore . Faedam . Et Marmorum . Nu- 
dilale . Deformcm . Ad . Cultura . Novissima « 
Aetatis . Nostrae . Revocavit 
Titoli . Faticarti .Miracu/um . Sive . Mole . Sua 
Ritenti.! . Sive . Ita . Creditum. Qui bus . Modis . Ar- 
chi tectis . Fisùm . Est . Grandi . Impensa . Refecit 
Eidcmque . Probavere 

Diueiam . Et . Pumaria. Gestationis . Cam. . Omni 
Cultu . In . Quirinali . Secundum . Dignilatem .Do- 
mus.Aug . Fieri . Imperavit ' 
liibliothecam . Pecunia . Sua . Comparalam . Ai 
Omamentum . Patriae . Accedere . Foluit . Et. Pu- 
bi icari 

: Ne . Summortim . Arlificum . Praecipua . Miracula 
Inieriient . Templi . Faticoni . Picturas . Fetustat» 
Ufficiente! . CruUis . Parietum . Excisis.In . Ther - 


4 * 

mas . Diocletìanas . Transferri . Foluit . Earuni- 
que . Tessellato . Opere . Ex . feltro .Exempla. De- 
script a . Aeterniora . Facta . In . Celiarti . Fatica- 
nam . Dedicavit , 

Signa . Imagìnes . Anaglipha . Statuas . In . Copi - 
iolium . In Ferri . lussit . Et . Publìcarì . Adiectt» 
Selectissimarum . Tabulnrum . Pinacothec a Fa- 
ticanam.Bibliolhecam . Codicibus.Chrislianae.An- 
tiqu itutis . Cimeliis. Unditjite . Conquisitis. Et . Nu- 
mismatibus . Elegantissimis . Locupletavit 

vini. 

Card in ali um . Amplissimum .Senatum . Quater Le- 
git . litui . Cardinalibus . Recitatis . Duóbus . E- 
tiam . In . Animo . Destinatis . Et . Ante . Diem 
Fato . Functis . Alias . Sufficit . Regis . Brittaniae 
Filium. Eboracensium. Ducerti . Et . Imp. Caroli, vii 
Fra t rem . Leodiensium . Episcopum . Cardinale! 
Legit 

Aerarium . Saepius . luvit . Primum . Ex . Ea. Pe- 
cunia . Quae . Ante . Eum .De. Ministeriis . Domus 
Augustne . Fenditi s . In . Fiscum. Principis . Be- 
digebatur . Deinde . De . Pactione . Hispanica . Ex 
Qua . H . S . cccc.xl . In . Aerarium . Sunt . filala 
Atque . Aeris ■ Alieni . Civitatis. Ingens. Fis . Dis- 
soluta. 

Ius . Assidue . Et . Laboriosissime . Dixit . Pari 
Doctrina . Et Lenitale. 

P o/umina . Quanta . Nemo . l’squam . Pontifcx 
Max . Scripsit . In . Quibus . Leges . Retractavii 
Plèraque . Pessimi . E.vempli . Correxil . Iuris 
Pontifica . Et . Sacrorum . Rituum . Commutarli 
Multa . Aul . Instituit 

Natura ■ Bencvolentissimus . Nullum. Umquam.Tri- 
stem . A . Se. Discedere . Passus . Est . Facilitale 
Morum . Comitale . Sermonìs . Salva . Semper. Ma- 
jestate . Ita . Enituit . Ut . Eum . Amorem . Ac. D«- 
lìcias . Humani . Generis . Esse . Sui . Gloriaren- 
'tur . Hostes . Confessi . Sint 


Digitized by Google 



Risohiarasione di alcuni luoghi delle precedenti Tante. 
TAVOLA L 

Perso TIl tesi indicata V Orazione in lode di Papa 
Innocenzo Xlf, recitata dal giovane Lambertini nel Collegio 
dementino , e la Medaglia (l'oro donatale dallo stesso Pon* 
tefiee. 

Perso V '. Vien indicata la carica di Avvocato Conci* 
Storiale. £ 

Perso X. La carica di Promotor della Fede. 

Peno XP. La canea di Segretario della Congregaaion 
del Concilio. 

Peno XPIT. S* indica 1 ' esser stalo Monsignor Lambert 
tini crealo Cardinale , e inurbato iu petto , ed ludi dopo due 
Anni pubblicato. 

TAVOLA II. 

Perso /. Vien indicata la Bolla Tarli or a , colla quale 
fa pubblicato il Giubileo al principio del Pontificalo. 

Prrso P. Vengono indicali i Brevi , e le Lettere ai 
Ile di Bigdao, e di Billià usi Tibcet del t Maggio • 74 » 
per introdurre in que’ regni i missionarj Cappuccini. 

Perso IX. La celebre Bolla k x quo degli li Luglio 
l 7 4 l su i riti Ciliari , e la Bolla Omnium sollicituJinum 
de' ta Settembre 174$ su i mi del Mudine, e del C intale. 

Perso XI I. La Bolla Pisi Pa.tornJis de 1 afi Maglio 
l? 4 a *ti i riti degli Italo Greci , la Bolla Ad suptemum de* 
ati Loglio i^àS su’ riii de' Sirj , e degli Annerii , la Bolla 
In sublimi de’ 4 Ottobre > 74 » sulle ordinazioni de' Gre* 
ci Buteui , ed altre. 

Perso XP J. La Bolla Condor de’ 6 Decembre 1746 
per la divisione del territorio del vescovato di Rio Jaunei- 
ro , e l’erezione di due nuovi vescovati nel Brasile. La 
Bolla Apostolica praedecessorum de' i 4 Feblirajo 174*1 e 
la Bolla Hemililatis noslrae de’ 7 Gennajo 1 74 A concernen- 
,ti il Patriarca de' Maroniti , e la spedizione d’ un Commis- 
sario Apostolico a quella Nazione. 

Perso XXI. La Bolla Quemadmodism ingenti de' 4 
Agosto 1741 • 

Perso XXIII. Le Bolle Dssn 1 nobiscum de’ aq Feb- 
braio 1744 1 e Apostolica indotta de’ 5 Agosto 1744 colle 



«fosti ti concessero gli onori del Palilo a 1 Patriarchi da' Ma- 
rconi , e t^gli Antiocheni Melchiii 

Verta XXVI» La celebre Bolla Immensa Patlorum 
ale’ ao Decembre 1741 contro gli eccessi commessi dagli 
Europei su gli Americani non solo selvaggi , ma aucUe coa- 
vertiti al Cristianesimo. 

X A V O L A in. 

Verso I. Vien indicata la Bolla In Apostolicae de’ 5 
Ottobre 1751. 

Verso V. Le Bolle Ad suprema de’ i 5 Febbrajo 1 7 ^ 3 * 
In A postolicae de’ 5 Ottobre 1752 , Romana Ecclesia do* 
ai Aptile 1741 e Romanus Ponlifex del 1 Settembre «754. 

Verso Vili . Vien indicalo il Giubileo pubblicato nel 
1744 P er la necessita della Chiesa Cattolica , e per la pace 
dell’Europa. 

Verso XI T. Si descrivono Io principali funzioni del 
jGiubilco deir anno Santo del 1750. 

Verso XXI. Le Canonizzazioni de* Beati Fedele da Sig- 
mnringa, Camillo de Lellis , Pietro Re.aLti, Giusi ppe da 
Leonessa , Catarina de Ricci 5 le beatiflcaz : oni de' Venerabili 
Alessandro Sauli , Geronimo Emiliano, Giuseppe da Cala- 
sanzio , Giovanna de Chantal , Giuseppe da Copertili» , Pao- 
lo Rurali d’ Arezzo. Niun Poutclicc prima di lui ne ave* 
fatte tante. - 

TAVOLA XV. 

Verso 7 . Vien indicata la famosa Enciclica Saluberri - 
mum de’ 16 Ottobre 1756 sul rifiuto de Sacramenti a' re- 
fra ita rj alisi Bolla Unigmilus. 

Verso Viti. La soppr< ssione del Patriarcato d* Arjui- 
lei» , e l'erezione degli Arcivescovati d'Udine, e d» Gori- 
zia fatta colla Bolla ìnjuncla nobis de' 9 Luglio 17S1. 

Perso XII. La Bolla Cum sìcui de' 1 2 Decembre i" 4 ® 
sulla riduzione de* giorni Festivi Ecclesiastici. 

Verso XVI. La Bolla Vii v pervenit del 1 Novembre 
1745. per le contese sull'usura nate trai Marcherò M aftei , 
e il Padre Concilia. 

Verso XXL Vien indicata la condanna delle famose te- 
si dell' abate de Prades. 

Verso XXV. Le Bolle Nihil Profecto de' la Agosto 
174*» e /sitar caetera del 1 Geuuaro 1748. 

TAVOLA V. 

Verso XV. Le Bolla Maxima de’ a 3 Decembre 1748. 
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Verso XXIV . La Bolla ViJrlii if’ ]5 Mari* 1754* 
per accrescere i privilegi de' Santuari di Assisi e di Loreto. 

' TAVOLA VI. 

F erto /. La Bolla Vrbem Romam , de’ 4 Gennaio 1746. 

TAVOLA VIL 

f'*nio I. Le Bolle Romnnum Dtcel Pontiflctm de’ ig 
Aprile 1751 , per la Città della Pergola , Circunis/ierla de’ 
ab Settembre 1 7 53 per la Città di Matetica, e Romania 
Ponlifrjc de’ iS Decembre 1754 , per la Città rti Cento. 

Verso XX. La gran Fontana di Trevi cominciata set* 
to il tuo predecessore, e terminala da lui. 

TAVOLA Vili. 

Verso V. Si accennano le famose questioni su’ danni 
della Cupola Vaticana , i dispareri de' mallemalici , e le o- 
peraiioni de’ cerchioni messevi dal Marchese Poleni nel 1749- 

Verso IX. Il magnifico Cafè-ause , e i viali del giar- 
dino di Monte Cavalle. 

Verso XV. i quadri in mosaico delle pittare del Va- 
ticano. 

Verso XXIII. L’ accrescimento del museo Capitolino. 
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